
































































































































Fig. 4 - Concordia. Ponte sul Lemene. Veduta d'insieme. 

I 
Fig. 5 . Concordia. Ponte sul Lemene. Testata occidentale. 



Fig. 6 _ Via Annia. La traccia nell'aratura fresca. 

Fig. 7 - Baro Zavelea (Comacchio). Basamento di torre romana. 



AQUILEIA E RAVENNA: VIB DI TERRA E VIE D'ACQUA 

verso nord-ovest la via Claudia Augusta diretta verso i paesi 
danubiani (08). 

La via Annia proseguiva verso nord-est fiancheggiata dalla 
necropoli (00) ed a partire dalla zona del Ponte della Catena dal 
Fosso Gorgazzo. Qui tra le Case Bellesine e le Cascinelle ven­
nero in luce due miliari, l'uno relativo all'imperatore Gioviano 
e l'altro a Valentiniano, Teodosio e Arcadio ('0). A Musile si 
doveva attraversare il Piave in corrispondenza di San Donà. A 
nord-est del Borgovecchio la strada è conservata con il. nome 
significativo di Calvecchia. Presso Ceggia_ sono stati rinvenuti il 
miliario XX ( evidentemente a partire da Altino) e i resti di ·un 
ponte romano su un alveo fluviale ora interrato, �a riconosci­
bile sulla fotografia aerea ('1

). Il toponimo Pra di Levada tra­
manda il ricordo della « levada », ossia del terrapieno della stra­
da antica sopraelevata su questi terreni paludosi. 

In prossimità di Sant'Anastasia si attraversava la Livenza 
con un ponte i cui ruderi erano ancora visibili nell'Ottocento (12); 

era qui probabilmente la mutatio ad Sanos ricordata dall'Itine­
rarium Burdigalense, che però in questo punto tradisce una 
lacuna ('3). Più avanti la via Annia è ben conservata e ·riprende 
il toponimo significativo di Levada, fino in prossimità di San 
Giusto sul Reghena, dove ci si collegava alla via Postumia, che 

(68) B. M. ScARFÌ, « Boli. Arte» s. V, LIII (1968), _p. ·50 sg.;
M. LACHINI, Il territorio di Altinum, « Atti CeSDIR », IV (1972-73),
p. 191 sgg. Sulla via Claudia Augusta v. La via Claudia Augus"tà Alti_nate,
Venezia 1938; Bosro, Itinerari, cit., pp. 129-43.

(69) ScARFÌ, « Boli. Arte », cit., p. 50 sg.
(7°) G. BRUSIN, Due miliari della via Altino-Concordia, « Atti Ist.

Veneto Se. Lett. Arti», C (1940-41), 2, p. 376 sgg. 
(71) CIL V 8001. G. BRUSIN, Sul percorso della via Annia fra il

Piave e la Livenza e presso Torviscosa;« Atti Ist. Ven. Se. Lett. Arti», 
CVIII (1949-50), p. 121 sgg. 

(72) L. Rocco, Motta di Livenza e i suoi dintorni, Treviso 1897,
p. 586.

(73) Itin. Burd. 559 (p.88). Tab. Imp. Rom., Tergeste, p. 21.
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proveniva da nord-ovest("). Più tardi da qui si piegava a sud­
est per raggiungere la colonia Iulia Concordia, superando il fìu�e
Lemene su un ponte, i cui avanzi furono scoperti nel 1877 ('"). 

La via Annia attraversava il Lemene su un altro ponte, 
che il Gregorutti credette di poter riconoscere in grandi massi 
squadrati messi in luce nel 1848, e passava un mezzo chilome­
tro all'interno rispetto al sito in cui sarebbe stata fondata poi 
Concordia (7°). 

Dopo il Lemene la strada passava per San Giacomo di Por­
togruaro e Villastorta e superava la roggia di Lugugnana a Vado, 
come pare indicare il toponimo; per Venzone raggiungeva San 
Giorgio al Tagliamento (7'). La mutatio di Apicilia, che è ricor­
data nell'Itinerarium Burdigalense a nove miglia da Concordia, 
è da identificare probabilmente a Latisanotta e sarebbe giusti­
ficata pertanto dall'attraversamento del Tiliaventus ('8). L'An­
nia proseguiva con l'andamento conservato dalla strada statale 
della Venezia Giulia (SS n. 14) per Crosere, che allude ad un 
crocevia, Isola Augusta, dove la roggia che fiancheggia la via 
funge da confine comunale ed indica pertanto una certa persi­
stenza del tracciato, fino all'attraversamento del fiume Stella ('0). 

(7•) Bos10, Itinerari, pp. 36-38. Il quadrivio cade in località Diesime. 
(7°) « Not. Scavi» 1878, p. 27 sgg.; G. BRUSIN, Concordia colonia 

romana, in Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia Pordenone 
1960, p. 11. Il ponte ha sublto recentemente nuovi restauri (fìgg. 4-5). 

( 76 ) C. GREGORUTTI, La via Annia, « Archeografo Triestino », XII 
(1886), p. 200. Poco a est del Lemene un altro diverticolo raggiungeva la 
porta nord di Concordia: E GHISLANZONI, « Not. Scavi», 1931, p. 142; 
B. SCARPA BoNAZZA, Concordia romana, in Iulia Concordia dall'età romana
all'età moderna, Treviso 1962, p. 78.

(7") Bos10, La via Postumia, cit., p. 334 sgg.; Io., Itinerari, cit., 
pp. 38, 62-64. 

(78 ) It. Burd. 559 (p. 88). Tab. Imp. Rom., Tergeste, p. 24. 
(79) Il ponte antico è stato rintracciato sulla riva orientale m 50

a sud del ponte attuale della strada statale: C. MENGOTTI, Un cippd mÙiare 
di Costantino scoperto a Palazzolo dello Stella, « Aquileia Nostra », 45-46 
(1974-75), cc. 135-46. 
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Conservato è anche il tratto successivo da Palazzolo dello 
Stella, dove è stato rinvenuto recentemente un miliario costan­
tiniano (50

), per Muzzana del Turgnano, Levaduzza (altra soprav­
vivenza della « levada », ossia della strada antica rialzata), Zel­
lina, dove è stato rinvenuto un miliario di Licinio (81

). Qui è 
da identificare probabilmente la mutatio ad Undecimum, ossia 
ad undici miglia da Aquileia (82). 

A San Giorgio di Nogaro si attraversava il fiume Corno e 
si giungeva così a Chiarisacco, dove sono stati rinvenuti tre mi­
liari, rispettivamente di Valentiniano e Valente, di Valentinia­
no II e Valente, di Magnenzio (83

). Al passaggio sulla roggia
Zumiel (o fiume Zumello) sono stati rintracciati la massicciata 
della strada antica (6

'') e la famosa iscrizione che ricorda il restauro
della via Annia, tabe corrupta, a porta usque ad septimum mi­
liarem (65

). 

Qui si abbandonava l'andamento della strada attuale, che 
punta su Torviscosa e Monfalcone, e si piegava invece a sud­
est in direzione di Aquileia, passando per Malisana e superando 
l'Aussa al Ponte Orlando, dove nel 1935 si rinvenne un milia­
rio di Gioviano (66

). Un altro miliario proviene dal fondo Tum­
bola di Moruzis ed anche questo ricorda il restauro della via 
Annia, infiuentibtts palustribus aquis eververata (81

). Vediamo 
quindi che nel terzo secolo la denominazione Annia fìnl col pre­
valere sulle altre. Si giungeva così ad Aquileia, attraverso i fondi 
Ravendola e Marignane, come indica l'infittirsi delle testimo-

(80 ) Ibid. 
(81 ) PAIS, CIL Suppl. It., 1062. 
(82) It. Burd., 559 (p. 88). MENGOTTI, loc. cit.
(83

) CIL V 7793; PAIS, CIL Suppl. It., 1061, 1063. Qui poneva 
la mutatio ad Undecimum la Tab. Imp. Rom., Tergeste, p. 21 (ma v. nota 
prec.). 

(84) G. PELLEGRINI, S. Giorgio di Nogaro, scoperte archeologiche
presso il fiume Zumello, « Not. Scavi », 1917, p. 235 sg.· 

(85) G. BRUSIN, Sul percorso della via Annia, cit., p. 289.
(86) G. BRUSIN, Due miliari della via Altino-Concordia, cit., p. 387.
( 81 ) CIL V 7992, 7992 a = ILS 5860.
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nianze archeologiche. Si ricordino in particolare per quest'ultima 
località l'iscrizione dedicata a Costantino (88

) e i resti del Ponte 
Rosso presso il fiume Terzo (8D), dove è stato rinvenuto nel 1969

un miliario con due dediche, l'una a Gioviano, l'altra a Valente, 
Valentiniano e Graziano (DD). Il manufatto dell'ultimo tratto della 
strada è facilmente riconoscibile dopo le arature fino alle porte 
di Aquileia (Fig. 6). 

Tutto il sistema viario dell'arco lagunare nord-adriatico, su 
cui ci siamo fin qui soffermati, fu concepito e realizzato dai Ro­
mani in meno di mezzo secolo, tra il 175 e il 131 a. C. Il mo­
mento particolare richiese soluzioni particolari, che si concreta­
rono in grandi strade, spesso rettilinee e di arroccamento, sem­
pre comunque dettate da precisi intenti strategici. 

Queste strade mantennero la loro vitalità anche più tardi, 
perché attraverso questi territori continuarono a marciare gli 
eserciti per raggiungere le frontiere della ripa Danubiana. Ne 
abbiamo la prova nei successivi restauri curati dai vari impera­
tori e nei ricordati miliari, che risultano dedicati ripetutamente 
agli imperatori del IV secolo. Si ha notizia anche delle varianti 
resesi necessarie, come per la Postumia ritracciata al di sopra 
della linea delle risorgive (9 1

), per l'Emilia altinate, che allungò
il suo percorso per Modena e Ostiglia C2

), per la via Popillia, 
c�e venne a passare per ad Novas (D3). 

2) Le vie d'acqua

Il processo di profonda romanizzazione sublto dalla Cisal­
pina ne fece una regione di rilevante potenziale economico, che 

(11) CIL V 8269.
(88 ) C. GREGORUTTI, Iscrizioni inedite aquileiesi, « Archeografo 

Triestino», XII (1886), p. 159 sgg. 
(DO) MENGOTTI, Un cippo miliare, cit., c. 146 nota 33. 
(81 ) FRACCARO, La via Postumia nella Venezia, cit., p. 219 sgg.; 

G. B. BRUSIN, La via Postumia da Oderzo, cit., pp. 5-14. 
(92 ) V. supra, nota 10. 
(11) V. supra, nota 26. 
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si associò man mano al primitivo interesse strategico (9•). La
floridezza della regione appariva evidente a Polibio verso la metà 
del II sec. a. C. ( °0

); Catone e Varrone non lesinano lusinghieri
apprezzamenti ai prodotti del fertile e ricco retroterra della pia­
nura padana (00). La fascia che ci interessa ne era stata e tornò 
ad esserne lo sbocco naturale. 

Questa nuova corrente di traffici, a carattere prevalente­
mente commerciale, necessitava però di percorsi differenti, di 
vie adatte al trasporto delle derrate piuttosto che alle marce 
degli eserciti. Siffatte arterie non potevano essere che vie d'ac­
qua, le sole in grado di permettere agevoli trasporti a merci 
spesso pesanti ed ingombranti: difatti esse furono in grado di 
alimentare commerci di materiali da costruzione, marmi, pietre, 
laterizi, legnami e metalli, accanto al sale e alle altre derrate 
tradizionali (01). 

Ho già detto all'inizio che gli scambi più antichi erano 
stati affidati in questa regione alle vie d'acqua e che i porti più 
fiorenti sull'arco lagunare erano stati proprio quelli in grado di 
controllare i punti di convergenza delle arterie fluviali, lagunari 
e marittime. La decadenza cui andarono soggetti i centri del­
l'antico delta padano, Adria e Spina, si accompagnò alla deca­
denza di quelle arterie artificiali preesistenti, di cui forse i Ro­

mani non avvertirono sulle prime l'importanza (08 ). 

Soltanto nel clima di riorganizzazione della vasta compagine 
imperiale promosso da Augusto ed in stretta relazione con il 
potenziamento di Ravenna, ove viene stanziata la flotta militare, 
si riprendono i lavori di canalizzazione lagunare, per la neces-

(0•) G. A. MANSUELLI, I Cisalpini, Firenze 1962. 
(95) Polyb. II 15. A. MAROTTA, La « felicitas loci » della Gallia

Cisalpina in Polibio 2, 15, 1-7, « Ann. Se. Norm. Sup. Pisa», s. III, III, 
3 (1973), pp. 815-25; P. Tozzr, Catone fr. 39 Peter e Polibio II, 15, 
« Rend. Ist. Lomb., CI. Lett. », CVII (1973), pp. 499-501. 

(
90

) Caton. Orig. fr. 39 PETER; Varr. R.R. II 3, 9; 4, 10-11; 5, 9. 
(97) UGGERI, La Romanizzazione, cit., pp. 127-34.
(98) Spina era ormai ridotta ad un piccolo villaggio quando Augusto

decise di intervenire per potenziare la navigazione interna: Strab. V 1, 7. 
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sità di convogliare i prodotti della Cisalpina sul porto di Ra­
venna, che appare più legato al sistema marittimo e lagunare 
alto-adriatico che non all'entroterra meridionale (00

). Si trattava 
in definitiva di collegare con un canale artificiale paralitoraneo 
Classe al ramo principale del Po, che permetteva a sua volta di 
allacciarsi a tutte le altre arterie interne. Recentemente è stato 
precisato il tracciato della prima parte di questa via d'acqua 
augustea, che fiancheggiava sul lato interno il cordone dunoso 
formatosi in epoca classica e su cui si sviluppò il centro di Bu­
trium ( 100). Qui si espandeva lo specchio lagunare della Padu­
sa (1°1

), attraverso la quale la navigazione sfruttava delle fossae 
che vi erano state approfondite artificialmente e che sono can­
tate nel distico di Valgio: 

et placidam fossae qua iungunt ora Padusam 
navigat Alpini f{,umina magna Padi ('02). 

All'altezza di Umana si attraversavano i dossi trasversali di

un fiume appenninico, sui quali si impostò la statio Augusta, 
situata a metà circa del percorso della fossa, che fiancheggiava 
poi l'argine omonimo, cioè il cosiddetto litorale etrusco. Delle 
lunghe passerelle di tegolame rinvenute a più riprese lungo l'ar­
gine d' Agosta durante i lavori di bonifica della Valle del Mez­
zano .e di sistemazione del canale circondariale Gramigne-Fosse 
potrebbero essere messe in relazione con la necessità di assicu­
rare una linea di camminamento solida ai fianchi della fossa per 
le necessità del traino con l'alzaia (103). All'altezza della villa di 

(98) G. SUSINI, Origini di Ravenna romana, in Corsi Arte Ravenn. 
Biz., 1967, pp. 361-65; G. A. MANSUELLI, Economia di Ravenna in età 
romana, ibid., 1974, pp. 207-16; P. FABBRI, L'evoluzione del quadro am­
bientale di Ravenna nell'antichità, ibid., 1976, p. 213. 

(100 ) V. supra, nota 28. 
(101 ) L. GAMBI, Cosa era la Padusa, Faenza 1950. 
(102 ) Valgius ap. Schol. Dan. ad Verg. Aen. XI 457. Cfr. Sil. It. 

VIII 603: Lenta paludosae perscindant stagna Ravennae. 
(1°3) S. UGGERI PATITUCCI, Il popolamento di età romana nell'antico 

Delta Padano, 1 - Valle del Mezzano, « Atti e Memorie Dep. Prov. Ferr. 
St. Patria», s. III, XI (1972), pp. 97-99. 
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agli stessi Siriaci, che, dopo aver inferto il colpo di gr�zia all'at­
tività dei mercanti italici in oriente, quando avevano mtrapreso 
la propria «diaspora» in tutto l'impero, erano divenuti abituali 
frequentatori di queste sponde, portando con sé prodotti e soprat­
tutto tecniche artigianali nuove. Dopo la conquista delle regioni 
alpine e dell'Illirico, i nuovi mercati del Norico e della Panno­
nia sono appannaggio quasi esclusivo delle case aquileiesi, che 
di qui raggiungono anche le altre aree sul Danubio. 

Per mare, come si è visto, i mercanti aquileiesi raggiun­
gono l'Italia meridionale, la Grecia, le coste dell'Africa. Restano 
chiuse invece, almeno in apparenza, le rotte del Mediterraneo 
orientale. I rapporti tra Aquileiesi e Siriaci sono infatti molto 
intensi; ma sembrano improntati ad una specie di mutuo rispetto 
delle sfere di influenza. Se, come dice il Panciera, « è proba­
bile che le case commerciali di Aquileia abbiano lasciato ai mer­
canti orientali il rischio di una lunga navigazione fino alla città » 
(anche perché sarebbe stato difficile, forse, inserirsi in un'area 
dominata dai Siriani), gli orientali, come sostiene la Cracco Rug­
gini, non sembrano avere assunto mai, « nei confronti del ceto 
mercantile cisalpino, la rilevante importanza che tanto spesso 
è stata proclamata » (anche perché non investirono mai il loro 
denaro in questa regione, e i negotiatores siriani residenti sem­
brano rappresentare solo l'infimo ingranaggio delle potenti case 
commerciali d'oriente, quello incaricato della distribuzione locale). 

Sorgono ora, nella Venetia et Histria le magnifiche villae, 

e nascono le industrie. Comincia in questo momento anche il 
. miracolo edilizio di Aquileia: secondo Erodiano (HERODIAN. 

VIII, 2, 4-5), la più antica cinta di mura, risalente alle origini 
stesse della colonia, ormai inutile per le mutate caratteristiche 
della città e per l'instaurarsi della pace augustea, viene ovunque 
superata dall'enorme sviluppo edilizio, e in qualche punto volon­
tariamente abbattuta per dare sfogo alle nuove costruzioni. Fra 
l'età di Augusto e quella di Massimino (per fronteggiare la mi­
naccia del quale sorge la seconda, più ampia cinta di mura), la 
città conoscere un continuo incremento. 

Anche Ravenna traversa fasi analoghe a quelle della città 
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veneta. La prima menzione del suo porto risale, come si è visto, 
all'anno 82, quando ormai Aquileia andava precisando la sua 
vocazione commerciale. Nell'età augustea Ravenna è particolar­
mente favorita dal potere centrale, sia con provvedimenti di più 
vasta portata, come la creazione del porto a Classe e lo scavo 
della fossa Augusta, che rivoluzionano la vita della città, sia 
con decisioni di minore rilevanza, ma pur sempre significative, 
tra le quali rientra, forse, la creazione della scuola di gladiatori 
ricordata da Strabone [ STRABO V, 1, 7 (213)]. Se si accoglie 
l'ipotesi del Mansuelli, l'oppidum municipale, il centro regolare, 
con mura e pianificazione ortogonale, non coincide affatto con 
la città nata su palafitte, solcata da vie d'acqua e attraversabile 
per mezzo di ponti e traghetti, descritta da Strabone [STRABO 
V, 1, 7(213): EV &È t0Iç ÈÀEOL µEy[crti] µÈv fon 'PaouÉvva çuÀo:n:ay�ç 
OÀ1] xal <Ìla(_)(_)UTOç, yEcpUQULç xal :11:0Qt'lµdoLç MEuoµÉvri]. 

Rispetto al nucleo originario, appunto quello straboniano, 
sviluppatosi in moio inorganico lungo le vie d'acqua, la città 
cinta di mura (probabilmente è opera dell'imperatore Claudio, 
cui risale la famosa porta aurea) rappresenta una addizione e 
forse una parziale sistemazione della città. Già prima del II 
secolo, tuttavia Ravenna si allarga verso nord-est, in quella zona 
che prende successivamente il nome di Regio Caesarum; area 
forse legata all'attività del porto e destinata ad accogliere magaz­
zini, officine ed altri impianti ed installazioni navali. Se Aquileia 
si arricchisce di monumenti sontuosi, anche Ravenna conosce la 
costruzione di edifici ed opere pubbliche, quasi certamente attri­
buibili ai primi secoli dell'impero: oltre alla porta aurea, di età 
claudiana, l'acquedotto traianeo, il pons Augustus, l'anfiteatro. 
Anche a Ravenna l'incremento demografìco è continuo, come è 
provato dal grande sviluppo delle necropoli. Forse le fortune 
delle due città sono semplicemente aspetti parziali del periodo 
di straordinaria prosperità di cui gode l'Italia; ma le consonanze, 
nella storia di Aquileia e Ravenna, appaiono veramente nume­
rose e significative, fìno all'ultima, che vede le due città fron­
teggiare unite la minaccia di Massimino. Aquileia rappresenta 
la prima linea di resistenza, Ravenna la retrovia, in cui Pupieno 
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raccoglie le forze d'Italia (e da cui si pro�o�e, forse, di f�r
giungere aiuti agli Aquileiesi tramite il cornd010 lagunare, dif­
ficile da controllare per l'armata assediante). 

Frattanto la prosperità di Aquileia era andata scemando. 
Verso la fine del I secolo l'olio spagnolo e il garum delle stesse 
terre avevano invaso il Meditèrraneo, giungendo fino ad Aqui­
leia (come è dimostrato dalla presenza di anfore del tipo Dressel 
20, le tipiche olearie della Betica, e da altre anfore inedite del 
Museo di Aquileia e di Verona). Anche per il commercio del 
vino si fa sempre più sentire la concorrenza dei nuovi centri 
di produzione vinicola in Gallia e sul Reno. Aquileia perde gra­
dualmente il mercato mediterraneo delle derrate e dei prodotti 
di largo consumo, donde traeva uno dei cespiti più importanti. 
Non basta: a partire dalla fine del secolo sono fortemente insi­
diati anche i rapporti, finora quasi di monopolio, con la Pan­
nonia e con il Norico. In Pannonia lo spostamento dell'asse 
economico verso il confine aveva. allungato le linee di traffico 
via terra, rendendo problematico e costoso il trasporto delle 
merci dall'Italia, e preferibile, per quanto possibile, la produ­
zione in loco. Tuttavia l'aumento della richiesta e l'inesperienza 
dell'ancor giovane industria locale consentono, per qualche tempo 
ancora, il mantenimento delle posizioni acquisite. Ma la nuova 
situazione politico-militare sulle frontiere europee ha in sé le 
premesse per una crisi irreversibile dei trafficili aquileiesi. Le 
officine della Gallia meridionale inviavano da tempo i loro pro­
dotti nella parte sud-occidentale della provincia tramite la stessa 
Aquileia; e quindi quel mercato era noto. All'inizio del II secolo 
lo spostamento di ingenti masse militari dal Reno al Danubio 
libera la ben attrezzata industria renana, che può ora destinare 
all'esportazione gran parte dei prodotti prima riservati al mer­
cato interno e alle truppe di presidio. La conquista degli Agri 

Decumates, inoltre, offre la possibilità di aprire un commercio 
gallo-germanico lungo l'asse del Danubio. Le merci delle pro­
vincie occidentali raggiungono agevolmente, lungo la facile e 
sicura via fluviale, i nuovi mercati, situati proprio a ridosso del 
fiume; e il ridottissimo costo di questo tipo di trasporti le rende 
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estremamente competitive rispetto a quelle che debbono com­
piere lunghi percorsi via terra. Assieme alle merci discendono 
il fiume anche gli artigiani; benché essi siano presenti anche a 
Carnuntum, Savaria, Brigetio, località tradizionalmente dominio 
dei mercanti italici, la loro roccaforte principale diviene Aquin­
cum, per lungo tempo sede della X Gemina, una legione prove­
niente dalla Germania Inferior. I vincoli particolarmente saldi 
ed antichi rendono più lento questo processo nella vicina regione 
norica. Ancora verso la metà del III secolo mercanti provenienti 
dal Norico visitano con apparente regolarità i centri produttivi 
dell'Italia settentrionale. Tuttavia, se le ceramiche delle officine 
sud-galliche avevano avuto poca fortuna nella regione, i legami 
con le provincie occidentali si vanno facendo sempre più stretti. 
Già il prodotto delle officine della Gallia centrale (Lezoux) e 
di quelle della Gallia orientale (Heiligenberg) è largamente pre­
sente nella provincia. Dopo le grandi guerre marcomanniche, le 
sigillate delle officine renane invadono la regione. Solo l'agri· 
coltura rimane a garantire la prosperità della città veneta. I com­
merci con l'oriente, ancora molto attivi, non incidono (se non, 
in qualche misura, negativamente) sull'economia di Aquileia e 
della regione, perché sono gestiti direttamente, soprattutto da 
Siriaci, fino allo stadio ultimo della distribuzione locale; e per­
ché i grandi mercanti, benché sembrino privilegiare commercial· 
mente Aquileia rispetto alla stessa Roma (fino alla tarda anti­
chità, come ha sostenuto la Cracco Ruggini), apparentemente 
disdegnano qualsiasi investimento produttivo nella Venetia, o 
sono resi impotenti ad attuarlo dalla chiusura decretata nei loro 
confronti dalle classi economicamente privilegiate. Dalla metà 
del III secolo anche questi commerci subiscono una brusca fles­
sione, in conseguenza di eventi che si verificano su teatri lon­
tanissimi (l'avvento della dinastia iranica, la chiusura dei porti 
della Characene, lo scoppio delle guerre in oriente, la fine di 
Palmira); e Aquileia è strettamente coinvolta nella crisi del limes 
danubiano, di cui è divenuta la naturale retrovia. 

Di Ravenna, per questo periodo, si conosce ben poco: solo 
fatto che la collega ad Aquileia è la presenza di Pupieno nella 
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città durante la guerra con Massimino il Trace. Dobbiamo tutta­
via presumere che anche il porto dell'Aemilia abbia conosciuto 
un periodo di crisi, da cui la salvarono parzialmente la posi­
zione tranquilla e la presenza della flotta. Benché le prospettive 
dell'armata navale fossero assai mutate sul piano strategico, essa 
restava, in ambito locale, un significativo elemento di stabilità 
economica anche nei peggiori momenti di crisi. Forse lo sviluppo 
del sobborgo di Caesarea (da non confondere con la regio Cae­
sarum ), che le fonti tardo-antiche ricordano situato tra Ravenna 
e Classe (loRD., Get. 29: trino siquidem urbs ipsa vocabulo 
gloriatur, trigeminaque positione exultat, id est prima Ravenna, 
ultima Classis, media Caesarea inter urbem et mare), è il sin­
tomo dei rafforzati legami tra l'abitato civile e la base militare, 
divenuta, nella tarda antichità, punto di riferimento anche eco­
nomico. 

Aquileia non possiede un simile elemento equilibratore. 
Dopo la riforma dioclezianea e il trasferimento della capitale a 
Mediolanum, Aquileia diviene sede dell'apparato burocratico 
legato alla corte imperiale, e punto di grande rilievo strategico 
sulla via da Milano verso Sirmium, cuore della regione balca­
nica, e Costantinopoli. La città è costretta, a partire dal 340, 
a pagare un doloroso tributo alla sua posizione, passaggio obbli­
gato per tutti gli eserciti in lotta durante le guerre civili ·e per 
le orde dei barbari. Malgrado i danni prodotti dalle scorrerie 
e dalle carestie periodiche, l'agricoltura sembra aver garantito 
un po' di respiro alla regione: si esportano tuttora, durante il 
IV secolo, vino e olio verso le aree transalpine (.AMBR., De 
Helia 53; Epist. XVIII, 20-22; EuG., Vita Severini XXVIII, 
2, p. 45), grano ed altri generi alimentari verso Roma. Durante 
il V-VI secolo soltanto l'Istria continua questi traffici (CAssrno., 

Var. I, 34; II, 12). 

Molte delle industrie appaiono, dalla Notitia Dignitatum 
in partibus Occidentis, trasformate ormai in aziende di stato. 
Dalle fonti, come ha rilevato il Panciera, emergono molteplici 
sintomi di un. qecadimento economico irreversibile; né la rinno­
vata presenza di' mercanti orientali, né lo sperpero delle classi 
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agiate nei generi di lusso possono essere interpretati come prove 
di una prosperità inesistente. Anzi, come ha osservato la Cracco 
Ruggini, è caratteristico delle classi elevate, soprattutto nelle 
società più povere, il gusto esibizionistico per una vita lussuosa 
e falsamente liberale. Ormai le caratteristiche che possono garan­
tire lo sviluppo di una città sono ben altre da quelle che hanno 
fatto la fortuna di Aquileia. Proprio Ravenna, invece, riparata 
dall'impenetrabile cintura di paludi e in grado di assicurare il 
collegamento via mare con Costantinopoli (in alternativa alla 
malsicura strada attraverso la regione balcanica) viene scelta da 
Onorio come capitale. Cosl proprio Ravenna, nel momento stesso 
in cui comincia il suo periodo di maggior splendore, priva la 
città veneta di ogni residua importanza: ultimo, doloroso epi­
sodio della « vita parallela » che sembra aver accomunato nel­
l'età antica i due grandi porti altoadriatici. 
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Silvio Panciera 

AQUILEIA, RAVENNA E LA FLOTTA MILITARE 

Chiarisco subito entro quali limiti intenda circoscrivere la 
trattazione del tema che mi è stato affidato. Che Ravenna sia 
stata già con Cesare e prima, ma in particolar modo dà Augusto 
in poi, un'importante base navale militare (e non solo militare) 
è cosa a tutti nota e non ha bisogno di particolare sottolineatura. 
Del pari è ben nota a tutti la grande importanza del porto com­
merciale di Aquileia già in età repubblicana ed ancor più in

età imperiale, quando alle sue spalle si aprirono i grandi mercati 
delle province narice-danubiane. Non intendo insistere su questi 
punti già ampiamente chiariti, anche se, per vero dire, non 
mancherebbero anche in essi spunti per ulteriore riflessione ed 
approfondimento. 

Il problema su cui vorrei soffermarmi è altro e, se voglia­
mo, secondario rispetto ai grandi temi militari e commerciali 
che sono racchiusi nei nomi di Ravenna e di Aquileia; merite­
vole tuttavia anch'esso di considerazione nel quadro di un'ampia 
trattazione dei rapporti tra le due città, quale questa Settimana 
di Studi si propone. L'obiettivo che mi propongo è di verificare 
se ed, eventualmente, in quali limiti, possa essere ancora accolta 
l'opinione largamente diffusa secondo cui Aquileia sarebbe stata 
in età imperiale una statio della flotta militare di Ravenna fin 
quando almeno, come testimoniato dalla Notitia dignitatum, non 
sarebbe divenuta essa stessa base militare indipendente agli ordini 
di un diverso praefectus classis. 

Questo problema non è nuovo. E' già stato più volte affron­
tato, ma, come vedremo, sempre cursoriamente; di qui, almeno 
in parte, le contrastanti soluzioni che gli sono state date. Si 
può dire che, tra le due valutazioni estreme, che fanno di Aqui­
leia un'importante base militare navale o ritengono del tutto 
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trascurabile la funzione militare di questo porto, ogni possibile 
sfumatura intermedia si trovi riflessa nella letteratura sull'argo­
mento prodotta negli ultimi centocinquant'anni. Il Kandler, ad 
esempio, nel 1848 ('), riteneva si potesse far risalire già all'età 
traianea la creazione di una flotta aquileiese stanziata a Grado 
« non già - sono le sue parole - come stazione della flotta 
Ravennate, ma come flotta da sé, avendo avuto alla testa un 
Prefetto, come l'ebbe quella, sebbene in importanza fosse minore. 
Né - egli continua - sarebbe oltre verosimiglianza che Grado 
prendesse per rispetto ad Aquileia, quella posizione che già 
ebbe Classe per rispetto a Ravenna, che alla flotta si assegnas­
sero l'estuario, e le pinete che vi erano ed i canali e le barene; 
ed in Grado fosse la stazione delle navi, dei Classiari e dei Ma­
rini (dei quali frequenti sono le inscrizioni anche del VI secolo) 
e da Grado dipendesse la fabbrica di tele e di vele ». Egli poi 
andava oltre precisando tra Zara e Ravenna i limiti delle « corse 
di questa flotta », che era evidentemente, a suo avviso, di note­
vole importanza ed entità. 

Una cinquantina d'anni dopo, il Fiebiger, in uno studio 
dedicato alla storia ed agli istituti delle flotte italiche ( 2), opera 
più prudentemente una distinzione tra Alto Impero e Basso Im­
pero. Al secondo periodo riferisce la testimonianza della Notitia 
dignitatum (8

), dalla quale ricava che « ab imperatoribus poste­
ris aevi, quos Aquileiae saepissime versatos esse constat, classem 
ibi constitutam esse ». Al primo periodo attribuisce le sole due 
iscrizioni aquileiesi di marinai non veterani sino allora note (4 ), 
che ritiene sufficienti tuttavia (insieme con considerazioni d'or­
dine strategico, storico ed economico) a qualificare Aquileia come 
statio della flotta militare ed anzi a farla valutare tale che, rispetto 

(1 ) P. KANnLER, Della flotta aquileiese o di Grado, «L'Istria», 
III, 1848, pp. 292-294. 

(2) O. FIEBIGER, De classium Italicarum historia et institutis,
« Leipziger Studien », XV (1894), p. 334. 

(3) Occ., XLII, 4. 
(') CIL, V 960; 1048 cfr. p. 1025. 
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ad essa, « in Hadriatico mari praeter Ravennam vix ulla erat 
validior ». La mancanza di maggiori testimonianze non dovrebbe 
ritenersi d'impedimento a tale conclusione in quanto sarebbe 
dovuta soltanto alle devastazioni patite da Aquileia « eis tempo­
ribus, quibus Germanorum gentes Italiam sunt ingressae ». 

Il Calderini, oltre trent'anni dopo, ritornava sull'argomento 
con ulteriori precisazioni ("). « La presenza di distaccamenti della 
flotta romana da guerra nelle acque e nel porto di Aquileia, se 
non stabilmente, certo transitoriamente, è attestata - egli scrive 
- già dagli autori stessi che ci parlano di questa città come
centro di operazioni navali contro i vicini di Oriente; solo però
nella Notitia Dignitatum Occidentalium, perciò nel IV sec., tale
specifica attestazione troviamo fissata in un documento inoppu­
gnabile e assolutamente sicuro; d'altra parte il fatto che assai
scarse sono le attestazioni epigrafiche aquileiesi che si riferiscono
a soldati della flotta romana ci induce a credere che tale sog­
giorno della flotta ad Aquileia non fosse stato, almeno in città,
molto continuativo ed importante ». Come si vede, egli non
parla più di statio e manifesta nel complesso una tendenza ridut­
tiva per tutto il periodo dell'Alto Impero. Con qualche riserva
però, connessa con la possibilità che tale quadro potesse essere
modificato da successive scoperte, in particolare dagli scavi, allora
in corso, del porto fluviale.

Si può dire che il cerchio si chiuda con gli studi del Cour­
tois sulla flotta romana nei secoli IV e V ( 0). Sostenendo che 
dopo la metà del III sec., ed in particolare nei secoli IV e V, 
le flotte militari centrali e periferiche sarebbero praticamente 
scomparse per essere sostituite da flotte fluviali e lacuali e da 
convogli per trasporto, egli nega valore anche alla menzione di 
praefecti classis nella Notitia dignitatum che conserverebbe in 
questo caso puri titoli senza effettiva corrispondenza di comando 
militare. Quindi niente statio e niente classis. 

(5) A. CALDERINI, Aquileia romana, Milano 1930, ·p. 233 sg. ·

(6) CHR. CouRTOIS, Les politiques navales de l'Empire romain, ·
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Gli studi del Courtois sono del '39. Negli ultimi quaran­
t'anni le vicende della flotta sono state l'oggetto di numerosi 
studi generali e di dettaglio, anche di notevole valore. Non si 
può tuttavia dire ch'essi abbiano arrecato sostanziali elementi 
di giudizio nuovi nella questione che c'interessa. 

Mettono in dubbio o negano l'esistenza di una statio della 
flotta ravennate ad Aquileia in età alto imperiale lo Start ( 7 ) e 
il Rost (8

). L'affermano con maggiore o minore convinzione lo 
Jacopi (9), la Bollini ( 1°), il Brusin (11), il Kienast (12 ). Una riva­
lutazione della flotta romana tardo imperiale in reazione alle 
valutazioni del Courtois, seguite in qualche misura in Italia dal 
Gigli (''), è stata tentata di recente dal Kienast, che in tale qua­
dro rivaluta naturalmente anche i p,-aefecti classis della Notitia 
dignitatum e, tra essi, quello della classis Venetum di stanza ad 
Aquileia (H). Tale rivalutazione, è doveroso dirlo, ha incontrato
consensi e dissensi (15

). 

« Rev. Hist. », CLXXXVI, 1939, pp.17-47; 225-259. 
(7) CH. G. STARR, The Roman Imperia[ Navy 31 B.C.-A.D. 324, 

II ed. con add., London 1960, p. 23 con p. 29 nt. 52. 
(8) G. A. RosT, Vom Seewesen und Seehandel in der Antike. Eine 

Studie aus maritim-militiirischer Sicht, Amsterdam 1968, p. 78 sg. 
(9 ) G. }ACOPI, La « classis Ravennas », « Rend. Lincei», cl. mor., 

ser. VIII, VI, 1951, p. 547. 
(1°) M. BOLLINI, Antichità classiarie, Ravenna 1968, p. 56. 
(11 ) G. BRUSIN, Epigrafi aquileiesi di soldati specialmente della 

marina militare, « Adriatica praelùstorica et antiqua ». Miscellanea Gre­
gorio Novak dicata, Zagreb 1970, p. 542. 

(12) D. KIENAST, Untersuchungen zu den Kriegsflotten der ro­
mischen Kaiserzeit, Bonn 1966, p. 127 sg. 

(13) G. GIGLI, La (fotta e la difesa del Basso Impero, « Mem. Lin­
cei», d. mor., ser. VIII, I 1948, pp. 3-43. 

(14 ) D. KIENAST, op. cit., pp. 124-154 in part. pp. 124-128. 
(15) Confrontare, ad esempio, la recensione di CH. G. STARR, in

« Am. Journ. Phil. », XC (1969), pp. 120-122 con quelle di E. BIRLEY, in 
« Journ. Rom. Stud. », LVIII (1968), p. 247 sg. e di E. DEMOUGEOT, in 
« Rev. Ét. Anc. », LXX (1968), pp. 517-523. Si allinea sostanzialmente 
sulle posizioni del Courtois: J. RouGÉ, La marine dans l'Antiquité, Paris 
1975, p. 143 sg. 

110 



AQUILEIA, RAVENNA E LA FLOTTA MILITARE 

Sarebbe presuntuoso, venendo dopo tanti studiosi di valore, 
porsi di fronte ad un problema, al quale non si è riusciti a dare 
una soluzione univoca, con la pretesa di chiarirlo una volta per 
tutte. Vi sono alla base di questa situazione, prima di tutto obiet­
tive carenze d'informazione, sia sul versante delle fonti lettera­
rie, sia su quello delle fonti epigrafiche ed, entro certi limiti, 
anche archeologiche. E non solo riguardo Aquileia, ma anche 
molto più in generale riguardo le vicende, l'organizzazione, l'uti­
lizzazione della flotta romana nel corso di tutta la storia dell'Im­
pero. Obiettivo più realistico e conseguibile appare, in tali con­
dizioni, quello di una più attenta analisi dei dati a nostra dispo­
sizione, particolarmente epigrafici, per chiarire meglio i termini 

reali della questione. E' facile osservare che nessuno degli autori 
di cui sopra si è detto, trattando della questione solo marginal­
mente, ha preliminarmente sottoposto ad esame approfondito i 
documenti epigrafici di cui disponeva, né dal punto di vista del­
l'attendibilità dei testi accolti nel Corpus delle iscrizioni latine, 
né per quanto concerne la loro esatta provenienza, la cronologia 
ed i dati ch'essi potevano fornire ( 1G). Oggi poi, grazie ad un 
recente articolo del Brusin, che ha pubblicato tutte le testimo­
nianze ancora inedite di marinai ( 1;), siamo in grado di disporre 
di un quadro della situazione leggermente ampliato rispetto a 
quello disponibile, ad esempio, cinquant'anni fa. Con l'intensi­
ficarsi degli scavi sono d'altra parte diminuite le possibilità che 
future scoperte possano intervenire a mutare radicalmente il qua­
dro stesso. 

Ciò posto, passerei ad un esame delle principali fonti per 
il problema, quelle epigrafiche, considerandole singolarmente in 
ordine di pubblicazione. 

(16) Qualche tentativo è stato fatto invece di distinguere, all'interno
delle iscrizioni, quelle dei marinai morti presumibilmente durante il ser­

vizio da quelle poste dopo ch'esso era stato completato. 
( 11 ) G. BRUSIN, art. cit. in nt. 11.
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S. PANCIBRA 

.1) CIL, V 774 -� ILS 3120.

D O M N A B

SACllVM 

SEX • B AEBIV S 

BAl•F•VET·EX•CLASSE 

5 V ESTIAlllVS 

V • S • L • M

Iscrizione da molto tempo perduta, vista tra la fine del '400 
ed il principio del '500 ad Aquileia presso abitazioni private. 
Non se· ne conosce l'esatta provenienza. Si tratta di una dedica 
alle· Domnae, ossia alle Dominae, collettività divine femminili 
:il cui culto (e quello delle Iuno,;es) sembra sostituire ad Aqui­
leia quello ben rioto delle Matres, Matrae e Matronae diffuso 
nella Cisalpina, in Britannia e nella Gallia Narbonense. E' quindi 
·probabile ·ch'esso si· ricolleghi alla religiosità dello strato indi-

.· geno celtico { 18). Ad Aquileia sono conservate altre due dediche 
-a queste· divinità, una edita (1") in cui esse sono onorate forse
con l'epiteto di Tr(iviae) (o Tr(es)?), da una donna, ed una
inedita frammentaria (2°) in cui il nome del dedicante, forse ancora
una, donna, s'è perduto: Tutte e tre sono poste ex voto. Pre­
scindendo.- dalla . questione, che ritengo ormai superata, se si
debba leggere alla prima riga Domnab(us) o Domna B(ona) (la
-_prima lettura mi sembra l'unica accettabile), un altro problema
sorge di fronte· al patronimico del personaggio all'inizio della
quarta riga. BAI ·è la lezione quasi universalmente tramandata;
soltanto il Sanudo, che però sembra non aver visto la pietra e
dipende per lo più, come altri, da una silloge il cui anonimo
autore il Mommsen chiamò Secundus, ha invece BAL. II Momm­
sen, come almeno si ricava dagli indici del CIL, interpretò la

( 1') C. B. PASCAL, The Cults of Cisalpine Gaul, Bruxelles 1964, 
pp. 11�-123; I. CmRAssr CoLOMBO, I culti locali nelle regioni alpine,
« AAAd », IX (1976),_p. 191 sg . 

. (1') CIL, V 8246. 
(20 ) Scoperta nel 1906 in un fondo dei fratelli Tuzet (part. cat. del 

com. cens. di Aquileia n. 590), si conserva al Museo, inv. 1978. 
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1) CIL, V 774 _:_ ILS 3120.
D O M N A B

SA.CR.V/1\ 

S EX • BAEBIVS 

BAl·F·VET·EX·CLA.SSE 

� VESTIAR.IVS 

V • S • L • /1\

Iscrizione da molto tempo perduta, vista tra la fine del '400 
ed il principio del '500 ad Aquileia presso abitazioni private. 
·Non se· ne conosce l'esatta provenienza. Si tratta di una dedica
alle· Domnae, ossia alle Dominae, collettività divine femminili
il cui culto (e quello delle Iuno,;es) sembra sostituire ad Aqui­
leia quello ben noto delle Matres, Matrae e Matronae diffuso
nella Cisalpina, in Britannia e nella Gallia Narbonense. E' quindi
·probabile ch'esso si ricolleghi alla religiosità dello strato indi­
geno celtico ('8

). Ad Aquileia sono conservate altre due dediche
-a queste divinità, una edita ('") in cui esse sono onorate forse
con l'epiteto di Tr(iviae) (o Tr(es)?), da una donna, ed una
inedita frammentaria (2°) in cui il nome del dedicante, forse ancora
una donna, s'è perduto. Tutte e tre sono poste ex voto. Pre­
scindendo· dalla questione, che ritengo ormai superata, se si
debba leggere alla prima riga Domnab(us) o Domna B(ona) (la
prima lettura mi sembra l'unica accettabile), un altro problema
sorge di fronte· al patronimico del personaggio all'inizio della
quarta riga. BAI è la lezione quasi universalmente tramandata;
soltanto il Sanudo, che però sembra non aver visto la pietra e
dipende per lo più, come altri, da una silloge il cui anonimo
autore il Mommsen chiamò Secundus, ha invece BAL. II Mornm­
sen, come almeno si ricava dagli indici del CIL, interpretò la

(18) C. B. PASCAL, The Cults of Cisalpine Gaul, Bruxelles 1964,

pp. 118-123; I. CHrRAssr CoLOMBO, I culti locali nelle regioni alpine,
« AAAd », IX (1976), p. 191 sg .

. (19) CIL, V 8246.
(20) Scoperta nel 1906 in un fondo dei fratelli Tuzet (part. cat. del

com. cens. di Aquileia n. 590), si conserva al Museo, inv. 1978. 
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Fig. Iscrizione di un gubernator (CIL, 
V 960). 

F;:�- : - iscrizione di Sestia (CIL, V 1048). 

Fig. 3 - Iscrizione di Daza (Not. Scavi 
1925). 



Fig. 4 

Fig. 6 

Fig. 5

Fig. 4 - Iscrizione dei Luccei. 

Fig. 5 _ Iscrizione di Liccaeus. 

Fig. 6 - Iscrizione di Mevius. 
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AQUILEIA, .RAVENNA B LA FLOTTA MILITARE 

parola come gemt1vo del nome Baius. Vent'anni fa, seguendo, 
nel trascrivere questo testo, un suggerimento del mio maestro, 
adottai lo scioglimento Bai(bi) f(ilius) (21 ). 

Più recentemente il Brusin ha riproposto il cognomen Baius 
con l'osservazione che esso, « se tratto da Baiae, farebbe del 
nostro veteranus un cittadino romano » (22

). Ora, io non sarei 
propenso ad accettare la romanità di questo patronimico. L'iscri­
zione, come è dimostrato dalla mancanza del cognomen del vete­
rano ed anche, almeno in parte, dalla generica indicazione di 
vet(eranus) ex classe senza ulteriore specificazione (23

), non potrà 
probabilmente collocarsi oltre l'età giulio-claudia. In questo pe­
riodo ritengo molto improbabile che un romano per nascita potesse 
indicare il suo patronimico in questo modo, cioè col cognomen 
del padre invece che con il suo prenome("). Escluderei altre.sì, 
perché eliminerebbe totalmente il patronimico, che ritengo in�ece 
da salvare, e perché Baiae non costituì mai comunità autono�a, 
l'emendamento Bais inteso come origo del soldato. Tenendò 
anche conto di quanto si sa sul reclutamento dei marinai almeno 
da Tiberio, l'ipotesi da considerare più probabile mi pare non 
possa essere che quella di un soldato di origine provinciale, il 
cui padre per lo meno, se non egli stesso, era di condizione 
peregrina. Vedrei insomma in Bai (da Baius, o abbreviazioné di 

( 21 ) S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in �tà r.omana, ·Vene­
zia 1957, p. 24. 

( 22 ) G. BRUSIN, art. cit., p. 565, « Ann. épigr. », Ì972, 193. 
{23) Un esatto confronto si avrebbe qualora si accogliesse· una· mia 

proposta d'integrazione(« Rend. Lincei», cl. mor., ser. VIII, XIX, 1965, 
p. 319 sg.) per « Ann. épigr. », 1961, 153� databile, come credo, nella
prima metà del I sec. d. C.; ma si vedano sull'argomento anche i ·succès­
sivi interventi di G. I. LuzzATTO e G. SusINI, in « Atti Conv. Int. Studi
Ant. Classe», 1967, Faenza 1968, pp. 289-300 e 3:31-345 ..

(2') Baius, usato come gentilizio, non è del resto altrimenti atte­
stato come cognomen: Thes. ling. Lat., II, col. 1687. 



S. PANCIERA 

nome più lungo) il nome peregrino (illirico?) (25
) del padre del

soldato, secondo un modello onomastico ampiamente presente 
nella flotta e di cui vedremo subito altre attestazioni. E' del 52 
il primo diploma militare noto che, al termine del regolare perio­
do di ferma, concede la cittadinanza romana ad un marinaio di 
origine e condizione peregrina (°0

); nel diploma il ricevente è
indicato ancora con il suo nome originario: Sparticus Diuzeni 
f(ilius). Ma quale sarà stato il suo nome dopo l'assunziqne della 
cittadinanza? Pare che non dovesse obbligatoriamente diventare 
un Ti.Claudius Diuzeni f(ilius) con rispetto al gentilizio del­
l'imperatore regnante, ma avesse la possibilità di assumere anche 
gentilizio diverso con l'aggiunta eventuale, come cognomen, del 
suo nome originario, Sparticus (21

). Analogamente, il nostro vete­
rano, se già non possedeva prima, a qualsiasi titolo, nome latino 
e cittadinanza (latina o romana), potrebbe aver assunto il nome 
che vediamo al momento del congedo (°5

). Non ne farei comun­
que un italico. Dopo il congedo, egli si stabilisce ad Aquileia 
(o, meno probabilmente, si limita soltanto a frequentare questa 
città) per la nuova attività che si è prescelta, quella di vestiarius, 
attività economica che nella città sembra esser stata (a giudicare 
dalle singole attestazioni ed in particolare da quelle relative 
all'esistenza di un collegium vestiariorum) tra quelle più rile­
vanti (2°). 

( 20) CJL, XVI, 1. 
(27 ) Cfr. il diploma CIL, XVI 3 dell'anno 54 in cui compare un 

missicius di gentilizio non imperiale, mentre il cognomen è probabilmente 
peregrino. 

( 28) Nel suo caso, il nome peregrino originario non sarebbe stato 
trasformato in cognomen nella nuova formula onomastica, ma lasciato 
cadere. 

(29) S. PANCIERA, op. cit., p. 24.

(25) Cfr. A. MAYER, Die Sprache der alten Illyrier, Wien 1957,
p. 73.
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